
dolore del suddetto conte per la perdita di
una sì cara e degna moglie”13. Se l’effigie
di Gian Rinaldo, acquistata nel 1911 dal-
l’antiquario Dino Barozzi, ha goduto nel
tempo di attribuzioni mendaci ad Alessan-
dro Longhi e Nazario Nazari14, quella di
Paolina – finalmente riscoperta, benché
solo in un vecchio positivo – è apparsa
nello stesso anno a una vendita olandese
come autografo di Pietro Longhi15 (fig. 2).
Scandito dall’esatta geometria del pavi-
mento, lo spazio anteriore contiene la ri-
dondante sagoma femminile, ai cui lati si
dispongono un tronco di colonna a mo’ di
cippo onorario, alcuni scartafacci e, fra in-
trichi di edera e fiori, un vaso ornamenta-
le sul colmo di uno slanciato pilastro. L’epi-
grafe lapidaria che vi risalta, non limitan-
dosi all’enunciazione laconica delle gene-
ralità, proclama la tempra singolare di que-
sta “donna forte” e “sfortunatissima”16, cui
il “mal sottile” aveva prematuramente
strappato i genitori e tre fratelli; persi i più

cari affetti, su di lei era ricaduta l’incom-
benza di amministrare il sostanzioso patri-
monio dei Rubbi – capitali, stabili, profi-
cui negozi di lana e colori – e la responsa-
bilità di badare alle sorelle, Maria e l’astio-
sa Benizia, impalmate di lì a breve da ram-
polli del patriziato veneziano. Nello sfon-
do, il rarefarsi di una lussureggiante coro-
na arborea estende la prospettiva dalla par-
te di un declivio che, equiparabile a un
trait d’union, mette in reciproca relazione
l’architettura superba di un tempio della
gloria e l’anello esibito da Paolina, simbo-
lo di fedeltà e dedizione matrimoniale.
La coppia dipinta, oltre che nodo impre-
scindibile per la cronologia operativa di
Nazari, si rivela paradigma della sua arte
matura, incline a una varietà linguistica
ben denunciata dai testi pertinenti alle de-
cadi centrali del secolo. Fatta salva l’ade-
renza al naturale, il racconto prolisso svi-
luppato nelle nostre tele inibisce la robu-
stezza psicologica che accomuna, per ri-

chiamare due casi concreti, l’effigie del-
l’avogadore Vincenzo Querini al Museo
Correr (1740-1744)17 e quella, postuma,
del maresciallo Johann Matthias von der
Schulenburg nella collezione della Banca
Popolare dell’Adriatico (1747)18. Dalla re-
sa icastica delle fisionomie, come dalla spe-
ciale capacità di condensare in un’imma-
gine il microcosmo esistenziale dell’indi-
viduo scaturiva la fama del bergamasco,
autore di ritratti “simigliantissimi, e di gran
forza e vaghezza, [...] valoroso di più nel-
l’istoriarli, e nel comporre e formare at-
trecci con tutta intelligenza e bel modo”19.
I profili, nello svolgersi sofisticato della
trama sintattica, assumono un contegno
elegante e vezzoso grazie al recupero del-
la “tipologia ritrattistica amigoniana, in-
terpretata con un gusto pittorico più co-
struttivo”20, certo da ricondurre ai natali
lombardi dell’artista. Gian Rinaldo Carli è
un vero damerino, puntellandosi maniera-
tamente a un bastone, con il tricorno sot-

69Sembra già il compendio di una vita, eppu-
re non ne tramanda che un breve, doloro-
so frangente degli anni giovanili, senza ce-
lare l’auspicio di una piena affermazione
in campo professionale e intellettuale: il
ritratto del conte Gian Rinaldo Carli (1720-
1795), fin dall’apertura del museo, nel
1936, custodito a Ca’ Rezzonico, implica un
disegno a metà fra l’intendimento comme-
morativo della sposa da poco scomparsa e
la consapevole apologia del personale im-
pegno erudito1 (fig. 1). Ben addentro, gra-
zie alla rigorosa istruzione impartitagli dal-
l’abate Giuseppe Bini, arcade e muratoria-
no, nelle discipline storiche, filologiche,
poetiche, musicali e scientifiche, cui nel
tempo unì la conoscenza di altre branche
del sapere, il nobile capodistriano si era
presto distinto nei circoli più esclusivi di
Padova e Venezia, guadagnandosi da subi-
to la stima di personaggi autorevoli quali
il matematico Giovanni Poleni e il rifor-
matore, più tardi doge, Marco Foscarini.
La tela, realizzata nel 1749 da Bartolomeo
Nazari, ostenta orgogliosamente un globo,
un compasso di proporzione, manoscritti,
opuscoli e volumi ponderosi, nell’ambizio-
ne di illustrare i vasti interessi dell’effigia-
to, all’epoca titolare presso l’Ateneo pata-
vino della docenza di teoria dell’arte nau-
tica e di geografia, nonché responsabile
della scuola pratica dell’Arsenale venezia-
no. In alto, sullo scaffale, un codice relati-
vo alla storia istriana affianca una silloge di
Poesie e prose del conte Carli, mentre sul ta-
volo sottostante si dispongono altre dotte
compilazioni: il testo della tragedia Ifigenia
in Tauri (1744), che esplicita alcuni pensie-
ri del poligrafo sul teatro moderno, la coe-
va traduzione della Teogonia di Esiodo, lo
scritto Della spedizione degli argonauti in
Colco (1745), dedicato alla rettifica di nu-
merose imprecisioni circa la cronologia an-
tica, e infine la minuta del fondamentale
trattato Dell’origine e del commercio della
moneta e dell’instituzione delle zecche d’I-
talia, edito solo nel 17512. Per il nostro, le
maggiori soddisfazioni sarebbero giunte
proprio dagli studi sulla materia monetale

e finanziaria, in virtù dei quali ottenne a Mi-
lano, nel 1765, la presidenza del neoistitui-
to Supremo Consiglio di Economia e quin-
di, entro il chiudersi della decade, la nomi-
na a consigliere intimo di Stato.
Un altezzoso sussiego pervade la magnifi-
ca figura del cattedratico, simile a un ma-
nichino acconciato impeccabilmente da un
sarto à la page ed esposto all’universale stu-
pefazione, con una maschera di cera cala-
ta sul volto, tanto è il distacco che vi no-
tiamo. Risolti nel colore, i caratteri fisici
aderiscono alla sostanza autentica del mo-
dello: “Fu grande e ben fatto della perso-
na, di una costituzione solida e robusta, e
di bella vantaggiosa presenza, conservata
fino agli ultimi suoi giorni. Ebbe occhi vi-
vaci, quanto mai; guardatura piacevole, aria
maestosa ed imponente”3. L’“infelicissimo”
Gian Rinaldo Carli – così recita l’epigrafe
sul foglio alle sue spalle4 – tende la mano
destra   in   direzione   degli   elementi   allusi-
vi al triste fato della consorte, Paolina Rub-
bi (1723-1749), rapita dalla tubercolosi nel
fiore dell’età. Oltre l’apertura, sotto un cie-
lo plumbeo come l’animo mesto dell’uo-
mo, il devastante e irrimediabile sfacelo
della casa al sommo della collina implica
la metafora semplice del sogno d’amore in-
franto. A distanza di due anni dagli spon-
sali, celebrati sull’isoletta di San Secondo
il 10 aprile 17475, la fragile vita di Paolina
si era spezzata: richiamano quell’epilogo
crudele anche il filo interrotto di perle, il
genio funerario, la citazione presa dall’Enei-
de (IV, 647) a marcare il turbamento per
l’incomprensibile perdita6. 
Il progetto celebrativo dell’estinta non do-
veva però limitarsi alla messinscena sim-
bolica attuata nel quadro. Un frammento
delle Memorie sincere di Pietro Verri, con-
ciso e illuminante, sintetizza come meglio
non si potrebbe “le aventure del Conte
Carli” e i segni tangibili del suo cor .doglio

Povero e avenente giovine, ottenne per protezio-
ne una cattedra in Padova e per collocarlo ne
eressero una di nautica. Viveva col poco stipen-
dio, quando una figlia, erede d’un negozio im-
portante, la signora Rubbi, lo vide, se ne inna-

morò. Ricusò de’ gentiluomini veneziani e pre-
scelse Carli, questi abbandonò la lettura, la spo-
sò, n’ebbe un figlio, la perdè, rimase tutore del
figlio, amministratore d’un patrimonio. Ritrat-
ti, busti, incisione in rame della sposa, scriver-
ne e stamparne la vita, confinarsi a una vita so-
litaria furono le occupazioni del vedovo sposo7.

Nel 1750, effettivamente, Gian Rinaldo
diede in luce per i tipi dello stampatore
lucchese Filippo Maria Benedini le Priva-
te disavventure d’una donna di vero spirito o
sia Vita della signora Paolina Rubbi contes-
sa Carli-Rubbi, narrando ab ovo la travaglia-
ta esistenza muliebre. A causa di “certi
tratti vivaci di penna” che imputavano del-
la dipartita il medico Giacomo Scovolo, le
cui prescrizioni terapeutiche si erano rive-
late se non deleterie, almeno inadeguate,
l’opera venne speditamente ritirata e get-
tata al fuoco8. Una copia di questo “libro
tra i più rari rarissimo”, salvata dall’edito-
re per farne dono all’arcivescovo Domeni-
co Mansi, si trova presso la Biblioteca Sta-
tale di Lucca9; alla distruzione scamparo-
no un secondo e anche un terzo volume,
“uno presso all’autore, e l’altro presso ad
un letterato di gran nome, suo dolcissimo
amico, cui l’aveva regalato”10. Si pensava
che entrambi fossero andati persi, ma l’ul-
timo, varcata la distesa atlantica, giace in-
vece dal 1921 nei depositi della Rare Bo-
ok     and Manuscript   Library   della    Univer-
sity of Illinois a Urbana-Champaign11.
Le Private disavventure, in funzione di an-
tiporta, si corredano del ritratto calcogra-
fico di Paolina Rubbi, lavoro dell’incisore
Pietro Monaco12 (fig. 3). Un clipeo ospitan-
te gli identici emblemi – il genietto con la
face capovolta, il monile reciso di perle, il
metro virgiliano – ravvisabili nel dipinto
maritale guarnisce il frondoso contorno
che abbraccia le sembianze dell’ereditie-
ra, tolte dall’originale in pittura di Barto-
lomeo Nazari, come dichiara l’iscrizione
in calce. Sul pendant già spendeva qualche
parola il biografo Tassi: “Fece li ritratti in
piedi del co: Carli e della sua defunta spo-
sa, che furono di molta fatica per la dispo-
sizione e per li molti geroglifici allusivi al

Il professore e l’ereditiera.
Gian Rinaldo Carli e Paolina Rubbi 
in due ritratti di Bartolomeo Nazari
Paolo Delorenzi
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1. Bartolomeo Nazari
Ritratto di Gian Rinaldo Carli, 
olio su tela. Venezia, Ca’ Rezzonico, 
Museo del Settecento veneziano

2. Bartolomeo Nazari
Ritratto di Paolina Rubbi, olio su tela. 
Già Amsterdam, mercato antiquario

 

 



Rinaldo Carli e Girolamo Tartarotti, in “Atti e
Memorie della Società Istriana di Archeologia e
Storia Patria”, ,20  1905, p. 169 nota 1.
6 L’iscrizione recita “NON HOS / QUAESITUM / MU-
NUS IN / USUS”, ovvero “un dono non ricevuto
per tale scopo”.
7 P. Verri, Scritti di argomento familiare e autobio-
grafico, a cura di G. Barbarisi, Roma 2003, p.
107. La stesura delle Memorie sincere del modo
col quale servii nel militare e dei miei primi pro-
gressi nel servigio politico risale agli anni dal 1764
al 1775.
8 [B.C. Zamboni], La libreria di s.e. il n.u. signor
Leopardo Martinengo patrizio veneziano [...], Bre-
scia 1778, p. 35.
9 S. Rossetto, Una rarità bibliografica lucchese
del Settecento, in “La Bibliofilia”, 84 (1982), pp.
265-270. Dall’esemplare toscano Fulvio Tomiz-
za ha attinto la materia per compilare il roman-
zo L’ereditiera veneziana (Milano 1989); se ne
veda la poco benevola recensione di E. Golino,
Sottotiro. 48 stroncature, Lecce 2002, pp. 31-34.
10 [Zamboni], La libreria, cit., p. 35.
11 Il volume, che proviene dalla biblioteca del
conte Antonio Cavagna Sangiuliani, è stato recen-
temente presentato alla mostra Geographies of
Risk: An Exhibition on Early Modern Conceptions
and Representations of Risk (Urbana-Champaign,
University of Illinois, Rare Book & Manuscript
Library, 27 agosto - 26 ottobre 2010), a cura di
M. Meléndez, J. Irigoyen-García, E. Stoppino.
Un’antica nota di possesso – “Ex libris Io. Maria
Mazzuchelli donem Auctoris” – scopre l’identi-
tà del “dolcissimo” sodale di Gian Rinaldo Car-
li: si tratta del conte Giovanni Maria Mazzuchel-
li, assiduo della casa specialmente nel 1748,
quando giunse a Venezia in rappresentanza del-
la città di Brescia per occuparsi del maneggio di
alcuni pubblici affari (G.B. Rodella, Vita, costu-
mi e scritti del conte Giammaria Mazzuchelli pa-
trizio bresciano, Brescia 1766, p. 26).
12 Sulla stampa, si veda in ultimo F. Baccanelli,
in Fra’ Galgario e la ritrattistica della realtà nel
’700. Opere dall’Accademia Carrara e dalla Col-
lezione Koelliker, catalogo della mostra (Varese,
Castello di Manzago, Civico Museo d’Arte Mo-
derna e Contemporanea, 13 settembre 2008 -
11 gennaio 2009), a cura di F. Rossi, G. Valagus-
sa, Milano 2008, p. 164, n. 58.
13 F.M. Tassi, Vite de’ pittori, scultori e architetti
bergamaschi, II, Bergamo 1793, p. 92.
14 Si riporta di seguito la bibliografia completa
dell’opera, con la segnalazione dei vari confe-
rimenti: G. Morazzoni, La moda a Venezia nel se-
colo XVIII, Milano 1931, tav. LXIII (scuola ve-
neziana, metà del XVIII secolo); G. Lorenzetti,
Ca’ Rezzonico, Venezia 1936, p. 23 (modi di A.

Longhi); Ca’ Rezzonico, a cura della Direzione
dei Musei Civici di Venezia, Venezia 1949, p. IV
(scuola veneziana, XVIII secolo); G. Lorenzet-
ti, Ca’ Rezzonico, Venezia 1951, p. 12 (modi di
A. Longhi); Il Museo Correr di Venezia. Dipinti
del XVII e XVIII secolo, a cura di T. Pignatti, Ve-
nezia 1960, pp. 266-267 (N. Nazari?); G. Ma-
riacher, Ca’ Rezzonico. Guida illustrata, Venezia
1966, p. 15 (modi di N. Nazari); F. Noris, Bar-
tolomeo Nazari, in I pittori bergamaschi dal XIII
al XIX secolo. Il Settecento, I, Bergamo 1982, pp.
235-236, n. 46 (B. Nazari); G. Romanelli - F.
Pedrocco, Ca’ Rezzonico, Milano 1986, p. 26
(N. Nazari); F. Frangi, Bartolomeo Nazari, in
Pittura a Bergamo dal Romanico al Neoclassici-
smo, a cura di M. Gregori, Milano 1991, p. 281
(B. Nazari); R. Pallucchini, La pittura nel Vene-
to. Il Settecento, I, Milano 1994, pp. 276-277
(B. Nazari); F. Pedrocco, Ca’ Rezzonico. Museo
del Settecento veneziano, Venezia 2001, p. 22
(N. Nazari, attr.); E. Lucchese, Istria e Dalma-
zia, in La pittura nel Veneto. Il Settecento di Ter-
raferma, a cura di G. Pavanello, Milano 2011,
p. 424 (B. Nazari).
15 Muller & C., Amsterdam, 25 aprile 1911, n.
58 (olio su tela, cm 233 x 157). I due quadro-
ni, rimasti all’unico figlio della coppia, Agosti-
no (1748-1825), erano poi giunti per succes-
sione alla nipote Marianna de Fecondo, moglie
del funzionario Giuseppe Ronzoni; nel 1877 si
trovavano ancora a Venezia insieme ad “altri
svariati cimeli” familiari, come apprendiamo da
T. Luciani, Di un “Saggio di economia politica” del
dottor Marcello Marchesini [...] e dei Mss. del com-
mendatore Gian Rinaldo Carli e del co. Agostino
di lui figlio posseduti dalla nobile famiglia de Fe-
condo-Ronzoni dimorante in Bergamo, in “La Pro-
vincia dell’Istria”, XI, 17, 1 settembre 1877, p.
132 (“vidi, incisi e dipinti, in piccolo e in gran-
de, parecchi ritratti di famiglia. Fra questi il ri-
tratto del c. Gian Rinaldo e della da lui tanto
pianta sua prima moglie Paolina Rubbi, nonché
quelli di quattro altri soggetti assai distinti del
suo casato, cioè di Cesare, Simeone, Agostino e
Girolamo”).
16 “PAOLA. RUBBI / CONTESSA. CARLI / NATA. ADDI. X.
XBRE / MDCCXXIII / MARITATA. ADDI. X. AP[LE] /
MDCCXLVII / MORTA. ADDI. XII. AGTO / MDCCXLIX. /
DONNA. FORTE / SFORTUNATISSIMA”. Sulla colonna
a sinistra si legge la parola “DVX”.
17 Noris, Bartolomeo Nazari, cit., p. 236, n. 49.
Per la datazione, si veda P. Delorenzi, La Natu-
ra e il suo doppio. Ritratti del Sei e Settecento nel-
le raccolte dei Musei Civici Veneziani, in “Bollet-
tino dei Musei Civici Veneziani”,   s.   III,   ,4   2009,
p. 97 nota 26.
18 G. Semenza, in Banca Popolare dell’Adriatico.

Collezione d’arte, a cura di A.M. Ambrosini Mas-
sari, Villa Verucchio 2003, p. 116; S. Barchiesi,
in Le collezioni d’arte della cassa di Risparmio in
Bologna e della Banca Popolare dell’Adriatico, a
cura di A. Coliva, Cinisello Balsamo 2005, p.
278. Il dipinto, segnalato nel 2003 come inedi-
to, figura in realtà nel catalogo di G. Lorenzet-
ti - L. Planiscig, La collezione dei conti Donà dal-
le Rose a Venezia, Venezia 1934, p. 21, n. 99
(“Bartolomeo Nazzari, Ritratto di vecchio guer-
riero”); cfr. anche E. Martini, in Dipinti veneti.
Collezione Luciano Sorlini, a cura di E. Martini,
R. Polacco, s.l. 2000, p. 170, sub n. 93. Il paga-
mento di 8 zecchini “al Nazari per il ritratto del
defonto Mareshal” (1 settembre 1747), finora
mai associato a questa tela, è riportato in ap-
pendice da A. Binion, La Galleria scomparsa del
maresciallo von der Schulenburg. Un mecenate
nella Venezia del Settecento, Milano 1990, p. 180.
19 A.M. Zanetti, Descrizione di tutte le pubbliche
pitture della città di Venezia e isole circonvicine,
o sia rinnovazione delle Ricche minere di Marco Bo-
schini [...], Venezia 1733, p. 61.
20 Pallucchini, La pittura nel Veneto, cit., p. 277.
21 M. Favilla - R. Rugolo, Venezia ’700. Arte e
società nell’ultimo secolo della Serenissima, con
un’appendice di S. Tagliapietra, Schio 2011,
p. 226.
22 D. Frascarelli, Per Bartolomeo Nazari: il “Ri-
tratto di Pietro Gabrielli e la sua famiglia”, in “Ar-
te Veneta”, 66, 2009 [2010], pp. 179-183. Il re-
perimento di questa tela suggerisce di vagliare
con cautela l’attribuzione del Ritratto di fami-
glia del Musée des Beaux-Arts di Chambéry, ope-
ra in cui aggalla lo spirito di Nazari, ma che pa-
lesa caratteri estrinseci al suo stile, in primo luo-
go nella scarsissima introspezione dei volti e
nella monotonia della stesura pittorica. Cfr. No-
ris, Bartolomeo Nazari, cit., p. 230, n. 16; A. La-
font, in Portrait. Le portrait dans les collections
des musées Rhône-Alpes, catalogo delle mostre
(Bourg-en-Bresse, Musée de Brou e Valence, Mu-
sée des Beaux-Arts, 24 giugno - 23 settembre
2001 / Chambéry, Musée Savoisien, 24 giugno
- 24 settembre 2001), a cura di F. Fossier, I. Ju-
lia, H. Moulin, Paris 2001, p. 305, n. 104.
23 Il quadro, reso noto da G. Morazzoni, La mo-
da a Venezia nel secolo XVIII, Milano 1931, tav.
LV, apparteneva alla raccolta Barozzi. Per con-
fronto, si vedano il Ritratto di gentildonna del
Museo Correr e il Ritratto di Barbara Angelini
Roncalli in collezione privata bergamasca; No-
ris, Bartolomeo Nazari, cit., p. 228, n. 5 e p. 236,
n. 47.
24 La scultura è menzionata in primis da E.A. Ci-
cogna, Delle inscrizioni veneziane, VI, Venezia
1853 [aggiunta del 1861], p. 802.
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to il braccio, sfoggia un’ornatissima mise
gremita di passamanerie e ricami d’argen-
to, non dissomigliante dall’abito con cui sa-
rà poco più avanti immortalato, tra il 1751
e il 1752, Almorò III (Alvise) Pisani nel
ruolo di provveditore generale a Palma21.
Occorre invece retrocedere agli anni Tren-
ta per stabilire un idoneo paragone mu-
liebre, giacché l’unica altra rappresentan-
te del gentil sesso fissata efficacemente a
piena altezza, in una veste a motivi florea-
li, ma senza la profusione di merletti e di
gioielli che contraddistingue Paolina, si
discerne nello straordinario ritratto di
gruppo della famiglia Gabrielli (ante
1734)22. L’omogeneità stilistica cui aderi-
scono le prove di Nazari facilita, a questo
punto, l’identificazione di un ulteriore au-
tografo, una Giovane donna pubblicata con
l’erronea attribuzione ad Alessandro Lon-
ghi, campione notevole di schiettezza
espressiva che trasfonde in un gaio deco-
rativismo (fig. 4)23.
Riposano nell’oratorio della villa di Pader-
no, laddove si consumò la ferale vicenda,
le ceneri di Paolina Rubbi. Per desiderio
dell’affranto consorte, la nera pietra re-
cante l’epitaffio ebbe a compimento un

busto in marmo24, simulacro immacolato
e dignitoso che, legandosi al quadro, alla
stampa, alla narrazione della vita, sostan-
zia la memoria imperitura della sventura-
ta ereditiera. 

Non posso esimermi dal dichiarare la mia gra-
titudine a quanti hanno agevolato e incoraggia-
to la stesura del presente lavoro, in particolare
a Camillo Tonini, Dennis Cecchin, a tutto il per-
sonale della Biblioteca del Museo Correr, della
Biblioteca di Storia dell’Arte della Fondazione
Giorgio Cini e dell’Archivio Storico del Patriar-
cato di Venezia, nonché a Meri Sclosa per la sua
amorevole indulgenza e per l’aiuto paziente nel-
la revisione del testo. 

1 Sull’effigiato, si rimanda al profilo steso da E.
Apih, Carli, Gian Rinaldo, in Dizionario biogra-
fico degli italiani, XX, Roma 1977, pp. 161-167.
Per la bibliografia relativa al dipinto (olio su te-
la, cm 245 x 170; Cl. I, 1802), si veda infra.
2 Si riportano, di seguito, le epigrafi che identi-
ficano i volumi, precisando le titolazioni e le
note tipografiche complete delle opere a stam-
pa: “Poesie e Prose / del / Conte Carli”, “[...] /
Prov. / Histriae / M.S.”, “D[e]lla spedizio: / [ne]
degli Argo: / nauti” (G.R. Carli, Della spedizio-
ne degli argonauti in Colco libri quattro, in Vene-
zia, appresso Giambattista Recurti, 1745), “Teo-

gonia / Esiodo” (La Teogonia ovvero La genera-
zione degli dei d’Esiodo Ascreo tradotta per la pri-
ma volta in verso italiano dal conte Gianrinaldo
Carli giustinopolitano, con annotazioni e tre let-
tere critiche, in Venezia, presso Giambatista Re-
curti, 1744), “IFIGENIA / IN [TAU]RI / TRAGEDIA /
NUOVA / D’UN / ACCADEMICO RICOVRATO / IN VENE-
ZIA MDCCXLIV / [...] Recurti” (G.R. Carli, La Ifi-
genia in Tauri. Tragedia nuova d’un accademico ri-
covrato, in Venezia, presso Giambattista  Recur-
ti, 1744), “Storia delle / Zecche e del: / le Mo-
nete d’ / Italia M.S.” (G.R. Carli, Dell’origine e del
commercio della moneta e dell’instituzione delle
zecche d’Italia dalla decadenza dell’Impero fino al
secolo decimosettimo, all’Haja [ma Venezia], s.e.,
1751;   la   seconda   edizione,   rinominata Delle mo-
nete e dell’instituzione delle zecche d’Italia [...], ap-
parve in tre tomi, pubblicati rispettivamente a
Mantova, Pisa e Lucca, fra il 1754 e il 1760).
3 L. Bossi, Elogio storico del conte commendatore
Gian-Rinaldo Carli, Venezia 1797, p. 243. Al-
l’iconografia del nobile, oltre al ritrattino in for-
ma di medaglia che decora l’Elogio di Luigi Bos-
si, si possono aggiungere un rame inciso da Pie-
tro Monaco su disegno di Antonio Perego (D.
Apolloni, Pietro Monaco e la “Raccolta di cento do-
dici stampe di pitture della storia sacra”, Monfal-
cone 2000, p. 25), l’antiporta eseguita da Jaco-
po Leonardis a partire da un’invenzione grafica
di Girolamo Mantelli – vi è ripreso, poco fedel-
mente, il busto marmoreo fatto erigere dall’ami-
co cardinale Angelo Maria Durini nella sua vil-
la presso Monza – per il primo volume Delle
opere del signor commendatore don Gianrinaldo
Conte Carli [...], edito a Milano nel 1784, e in-
fine una stampa di P. Singer (G. Bologna, Musei
del Risorgimento e di Storia contemporanea, Mi-
lano 1975, p. 20, n. 12). L’effigie Perego-Mona-
co è servita da modello per il sembiante inseri-
to nel francobollo celebrativo dell’ormai scom-
parso Liceo Ginnasio “Gian Rinaldo Carli” di
Pisino d’Istria, emesso da Poste Italiane nel 2003
in occasione del sessantesimo anniversario del-
la distruzione della sede scolastica a opera dei
bombardieri tedeschi.
4 “GIAN RINALDO / CONTE CARL[I] RUB[BI] / NATO

AD[DI] X [APLE] / MD[CCX]X / CREATO PROFESSORE

/ PUBBLICO NELL’UNI= / VERSITÀ DI PADOVA / ADDI

XXI APLE / MDCCXLV / AMMOGLIATO ADDI / X APLE

MDCCXLVII / INFELICISSIMO ADDI’ / XII AGTO

MDCCXLIX”.
5 Venezia, Archivio Storico del Patriarcato, Ar-
chivio della Parrocchia dei Santi Ermagora e For-
tunato, Parrocchia di Santa Fosca, Registri dei
matrimoni, 5 (1693-1810), c. 35r. Il documen-
to fuga i dubbi circa il luogo dove furono cele-
brati gli sponsali espressi da F. Pasini, Tra Gian

70

3. Pietro Monaco
(da Bartolomeo Nazari), 
Ritratto di Paolina Rubbi, incisione

4. Bartolomeo Nazari
Ritratto muliebre, olio su tela. 
Già Venezia, collezione Barozzi

 

 

 
 


